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La
specie umana è dedita, per il novanta per cento del proprio tempo,
a inventare storie e a scambiare informazioni. Tutte cose non
naturali. Tutte cose finte. Ha scritto Giorgio de Santillana: «Le
nuove sintesi, se ancora ve ne sono di possibili, si trovano oltre
l’orizzonte».
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L’idea del Fato prende forma quando l’uomo non subisce come le
bestie, ma cerca di rendersi conto e non accetta il dono d’origine,
le grand don de ne rien comprendre à notre sort
  

(G. de Santillana)
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Introduzione

  
Cosa significa che 
Dio è morto e l’abbiamo ucciso noi? In realtà, “Dio”
rappresenta l’immagine compiuta del “sacro” o meglio dello 
spazio, che chiamiamo sacro, in cui l’umano da qualche
centinaio di migliaia di anni intende conservare o meglio
“chiudere” l’esperienza, individuale e collettiva, della vita
passata, presente e futura. Ma: la storia dell’evoluzione, gli
approdi più recenti delle scienze cognitive, le analisi e le
ricerche più approfondite inerenti alle diverse forme del
linguaggio umano comunicativo (alfabetica, logico-matematica,
logico-causale, e in particolare il mito) dimostrano
incontrovertibilmente che 
Noi Sapiens odiamo i circoli chiusi, i cortocircuiti
comunicativi, e abbiamo imparato a giocare abbastanza bene con i
mattoncini del Lego espressivo (FERRARA 2019). E quindi: non
può esserci uno scopo definitivo o meglio uno spazio “chiuso” in
cui avremmo imparato a rifugiarci in cerca di salvezza, una
salvezza che tuttavia non esiste, non è mai esistita e, in
definitiva, non può esistere, perché tutto è e resta in gioco, ogni
cosa è possibile, perché ogni cosa, 
l’essere “è” e non è possibile che non sia (PARMENIDE). In
altri termini, si tratta del 
de-stino stesso dell’umano ovvero lo spazio “aperto”
originario, “principio e fine”, questo sì, di un’avventura, quale
che sia, incerta, unica e irripetibile. GIORGIO DE SANTILLANA e
HERTA VON DECHEND (1969) hanno scritto nella loro monumentale e più
che mirabile opera, 
Il mulino di Amleto: “… 
Gli autori dell’Antico Testamento avevano sviluppato una certa
qual presunzione, toccò poi al cristianesimo salvare e ristabilire
le proporzioni cosmiche insistendo sul fatto che solo Dio poteva
offrire se stesso in espiazione …”. Mediante la
rappresentazione della Storia e il linguaggio del Mito 
questo sta a significare che 
Dio è morto e noi l’abbiamo ucciso, per sempre. Perché il
destino dell’umano - che dall’inizio alla fine della nostra
esperienza consapevole autonoetica ci appartiene e forse ci
distingue da tutte le altre specie viventi - è appunto 
questo. Nulla di definitivo, tutto è aperto e quindi
in-certo. Lo spazio che occupiamo è, resta e resterà sempre
“aperto” al futuro incerto che verrà, sempre e comunque.
  
  


  

  
Sceneggiatura

  

Dio è morto! Dio resta morto! E noi l’abbiamo ucciso! Così
si esprime il grande filosofo tragico Friedrich Nietzsche alla fine
del secolo XIX.
  
Ma Dio è soltanto l’immagine del
“sacro”. Quel 
sacro medesimo che giace sepolto per sempre. E cioè, in
base alle ultime ricerche e analisi delle scienze cognitive, forse
a far data dalla comparsa dell’Homo erectus (1.200.000 e.a.) o in
base ad altre testimonianze da me raccolte, o meglio delle quali ho
una parziale conoscenza, almeno a far data dall’avvento dell’Homo
heidelberghensis (300.000-500.000 e.a.).
  
Leggo che: 
Si ritiene che i primi esseri umani non avessero
caratteristiche particolarmente degne di nota rispetto alla fauna
coesistente. Poi, a un certo punto (le stime vanno dai 50.000 ai
200.000 anni fa), è successo qualcosa che ha distinto i nostri
antenati dal resto del regno animale (…) 
Io ritengo che la consapevolezza autonoetica sia dipesa da
caratteristiche uniche, che sappiamo essere tipiche della corteccia
prefrontale umana. Per “consapevolezza autonoetica” è qui
intesa, in definitiva, la capacità umana di 
scegliere, a piacimento, di porre fine alla propria esistenza o
addirittura di mettere l’esistenza fisica dell’organismo a rischio
per il mero brivido di farlo, danneggiando le altre cellule e gli
altri sistemi (LeDOUX 2019).
  
Ma, non importa se si tratti di una
caratteristica tipicamente umana che ci distinguerebbe dalle altre
specie animali; quel che qui ora importa è che si discuta di una
presunta peculiarità capace di mettere in discussione il destino in
qualche modo precostituito di una specie umana sopravvissuta dal
tempo di quel dì a oggi. Una peculiarità che in qualche modo alcuni
oggi azzardano a chiamare “libero arbitrio” attribuendola alla
specie dell’Homo sapiens. La nostra specie attuale.
  
Attualmente, le scienze cognitive
ci dicono però che numerosi sono stati “
i sentieri (cfr. Heidegger e i suoi 
Sentieri interrotti) 
smarriti dell’umanità”. In particolare, a Schoningen,
nella Bassa Sassonia, nel 1994 è stato scoperto un insediamento
risalente a circa 320.000 anni fa: (un) 
insieme di manufatti e ossa animali (che) 
ricorda il rituale del sacrificio diffuso ancora oggi tra i
mongoli. Nelle azioni rituali i teschi di animali vengono
posizionati in luoghi sacri. I cacciatori di Schoningen forse
conoscevano rituali legati alla magia della caccia? Homo
heidelberghensis possedeva già una concezione animistica
sull’interrelazione di tutte le forme di vita e magari anche
sull’esistenza metafisica del principio vitale che chiamiamo anima?
La sistemazione delle lance, del cranio e delle ossa di cavallo in
un insieme chiuso rende questa ipotesi molto plausibile
(HAARMANN 2019). Allo stesso modo di un diverso insieme che
oggi chiamiamo “algebrico”.
  
E dunque: il luogo “sacro”
rappresenta un insieme “chiuso”. Uno spazio chiuso che 
Noi Sapiens odiamo (FERRARA 2019). Ma su questo occorre
ritornare sulla scorta di maggiori dettagli. Per ora: non solo Dio,
ma prima e dopo, 
il sacro è morto e resta morto e noi l’abbiamo ucciso! Noi
Sapiens certamente, ma forse già prima l’Heidelberghensis e ancor
prima di lui, l’Erectus.
  
Lo stesso LeDoux sostiene che sia
difficile comprendere se le specie animali diverse dalla nostra
abbiano consapevolezza autonoetica perché tale caratteristica è
riscontrabile innanzitutto attraverso il comportamento della specie
e in particolare quanto al linguaggio comunicativo. Oggi sappiamo
che esistono forme comunicative tra le specie animali diverse dalla
nostra, ma non abbiamo esperienza di un linguaggio performativo,
senza un’attuale evidenza e conoscenza quindi specifica, di cui
esse si servirebbero.
  
Il linguaggio, si ammette
comunemente, è ciò che ha consentito e consente anche oggi all’uomo
di fare ciò che si definisce un salto evolutivo: dal linguaggio
iconico e alfabetico a quello dell’intelligenza artificiale. Ogni
salto si realizza attraversando una porta che si apre o una nuova
via che, prima di essere intrapresa, dischiuda un nuovo orizzonte
di senso: 
Le nuove sintesi, se ancora ve ne sono di possibili, si trovano
oltre l’orizzonte (DE SANTILLANA-VON DECHEND 1983).
  
Ed ecco allora che ritorna il
significato di una frase a cui qui ho solo parzialmente fatto già
cenno: 
Noi Sapiens odiamo i circoli chiusi, i cortocircuiti
comunicativi, e abbiamo imparato a giocare abbastanza bene con i
mattoncini del Lego espressivo. Ognuno di questi è una sillaba
(FERRARA 2019).
  
Ma, prima delle sillabe, vi sono le
lettere, suddivise in vocali e consonanti. Ogni vocale rappresenta
un fatto fonico, che proviene da un’apertura della bocca e della
voce, e quindi un fatto anatomico. Il termine consonante deriva dal
latino 
consonans e significa letteralmente “suona con” o “suona
insieme” e cioè indica che quest’altro tipo di suono può essere
pronunciato solo se accompagnato da una vocale. Innumerevoli sono
le forme di linguaggio e scrittura di cui ignoriamo la formazione e
talvolta, ancora, il codice interpretativo che ne permetta la
comprensione del significato. Allo stato dell’arte della ricerca, i
“segni” lineari o iconici - dell’alfabeto sanscrito, egizio,
sumerico, cinese e quant’altri - rappresentano tuttavia un
patrimonio analitico comune capace di provare l’uso di due figure
alternative, di “chiusura” o “apertura”.
  

Per quanto mi riguarda, ribadisco che il fantastico,
irriducibile non scaturisce da elementi esterni al mondo umano,
quali mostri compositi, fauna infernale, irruzioni di creature
demoniache, grottesche o sinistre. Esso nasce da una contraddizione
che è insita nella natura stessa della vita e che riesce
addirittura ad abolire momentaneamente, per un vano ma conturbante
privilegio, la frontiera che la separa dalla morte (CALLOIS
1965). Il fantastico sarebbe quindi la misura di un
oltrepassamento, un varco temporale che consente di superare la
frontiera della morte dove avrebbe piuttosto termine il nostro
cammino.
  
Ma, è bene fare attenzione e non
confondere le cose. All’inizio, la logica è stata concepita in
strettissimo rapporto con la matematica; ma, in un mondo causale,
la logica non può andare a braccetto con la verità ma con l’azione
(NAGEL-NEWMAN 1958). 
Fondamentale resta la distinzione tra elemento e principio. I
numeri sono originariamente tanto elementi quanto principi; ecco
perché essi tendono ad associarsi in componenti numerici come anche
in principi superiori. Terra, acqua, aria e fuoco sono componenti;
essi non vengono mai veramente concepiti come principi. L’Uno, la
Tetrade, la Decade sono principi (cfr. Pitagora)
, come Limite e Illimite. L’Illimitato di Anassimandro è un
principio, non un elemento. La parola archè, “principio”, implica
l’idea di origine, regola, comando, “principio e fine”, mentre la
parola greca per elemento, stoicheion, veniva usata in origine per
indicare le lettere dell’alfabeto (DE SANTILLANA 1961).
  
Tanto chiarito, almeno si spera, è
bene tornare ora alla questione dell’alfabeto. E in particolare al
sanscrito. E ancor prima alle origini della formazione di una
lingua, comune, che un sacerdote astronomo, un giorno di circa
10.000 anni fa, si sarebbe assunto il compito di comporla: 
Per prima cosa egli scelse la vocale i per indicare il moto
“continuo”, azione tipica del verbo “andare” (i, eti), e la vocale
r per indicare il moto “diretto ad una meta”, azione tipica dei
verbi “muovere verso”, “giungere”, “incontrare”, “raggiungere” (r,
rcchati) (RENDICH 2007). (n.d.r.: in questo mio intero saggio,
i brani di testo che riportano le lettere dell’alfabeto sanscrito
sono translitterate nella forma del nostro linguaggio alfabetico
derivante dal ceppo originario delle lingue indoeuropee: sanscrito,
greco, latino).
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